
IL SEGNO DEL  
PERDONO DI DIO



C’è chi si confessa ogni mese, alcuni 4 o 5 volte l’anno, 
altri anche meno, in qualche occasione speciale. A tutti, 
la lettura di qualche pagina di questa scheda (che non 
è pensata per una lettura dall’inizio alla fine) può forse 

offrire un aiuto nel prepararsi alla confessione.
Nella scheda trovi 2 lettere di credenti che testimoniano, 
soprattutto se sei incerto di accostarti al sacramento o non 
sai bene cosa sia, il senso della confessione, le ragioni per 
le quali questo segno  può diventare un gesto importante 
nella tua vita, magari rimediando a qualche parola o 

esperienza inappropriata che puoi aver vissuto.
Trovi  poi una preghiera  e 3 commenti con alcune 

domande  per aiutarti nell’esame di coscienza con cui 
confrontare la tua vita con la Parola di Dio.
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Riconciliarsi con Dio 
affidandosi al suo amore che perdona

1 Caro fratello o cara sorella 
per parlarti della confessione mi ispiro alla pagina che conclude la 
lettera di Giacomo (5,13-20)

Qualcuno tra voi soffre? Preghi. Qualcuno è nella gioia? 
Salmeggi. Qualcuno tra voi è infermo? Mandi a chiamare i 
presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, dopo aver unto 
con olio nel nome del Signore. E la preghiera della fede salverà 
l’infermo e il Signore lo ristabilirà; e se ha commesso peccati gli 
sarà perdonato.
Confessate i vostri errori gli uni agli altri e pregate gli uni per 
gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera assidua 
di chi è giusto. Elia era un uomo passibile come noi: pregò 
intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre 
anni e sei mesi. Poi di nuovo pregò e il cielo diede la pioggia e la 
terra produsse il suo frutto
Fratelli miei, se uno tra voi si allontana dalla verità e un altro lo 
muove al ritorno costui sappia che chi avrà mosso un peccatore 
a retrocedere dalla sua strada di errore lo salverà dalla morte e 
otterrà il perdono di una gran moltitudine di peccati.

Il sacramento della Riconciliazione o Penitenza e quello dell’Unzio-
ne dei malati sono i due segni, le due forme di preghiera con le quali 
noi cerchiamo di resistere alla pressione del male: sia come ingiustizia 
e peccato, sia come infermità e sofferenza. 

Di fronte al male la prima cosa da fare è riconoscere che noi non ri-
usciamo a resistergli. Non è che non lo sappiamo, ma ogni volta dob-
biamo accettare e riconoscere che abbiamo bisogno di aiuto, che non 
ce la facciamo da soli.  Non dobbiamo lamentarci dicendo: “non so 
perché mi confesso, ricado sempre negli stessi peccati”, perché sempre 
avremo bisogno di aiuto, fino alla fine della vita. Inginocchiandoci da-
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vanti all’altare per la confessione o nel chiedere l’unzione al sacerdote 
quando la malattia diventa pesante, noi celebriamo la benedizione di 
Dio sulla nostra fallibile vita e facciamo questo atto di fede: “Signore 
so di non essere all’altezza della fatica, del coraggio e della tenacia che 
la lotta contro il male esige, ma so che è giusto farlo, desidero riuscire 
a farlo e non mi arrendo. Ecco perché ho bisogno di te: pur essendo 
colpevole e pieno di paura voglio lottare contro il male. Non voglio 
dar corda al maligno che (attraverso la bocca di molti) vuol indurmi 
a pensare che la vita è cosa miserabile e non merita di essere vissuta 
come una benedizione. Non mi pento di aver voluto bene anche a chi 
ora mi è nemico. Né di aver stabilito legami che ora si indeboliscono 
con persone che non avrei mai voluto lasciare. Né di aver cercato cose 
buone per me e per gli altri senza trovarle. Non sono mortificato dagli 
slanci della mia fede e della mia speranza. A mortificarmi è la facilità 
della mia rassegnazione e mediocrità. Non è della mia debolezza che 
mi dispiaccio ma di quando mi ci affeziono e, confondendomi, mi cro-
giolo in essa dicendomi umile.”

Di fronte al male c’è una seconda cosa che possiamo fare: condi-
videre con gli altri la nostra debolezza e la nostra fede. Nel far parte 
della chiesa è come se noi ci fossimo scambiati una promessa recipro-
ca: “Sentite fratelli e sorelle, per questo impegno di seguire Gesù e di 
essere suoi testimoni nel mondo potete contare anche su di me, sulla 
mia famiglia, sui miei figli. Ed io sono lieto di sapere vedendovi qui e 
sapendovi credenti nello stesso vangelo, che posso contare su di voi. So 
bene che quando io pecco o mi lascio abbattere dalla sofferenza e mi 
allontano dal vangelo voi siete più deboli: anche se non sapete nulla. 
E so che non potete contare su di me come desiderereste perché anch’io 
divento più debole. La vostra fiducia è mal riposta in quei momenti 
e mi vergogno anche un po’ quando voi non vedete tutto questo e vi 
immaginate che è tutto a posto solo perché mi vedete a messa, o conti-
nuate a vedere solo le cose buone della mia vita. Vi devo almeno que-
sto: il segno evidente del mio bisogno di perdono, e la consegna della 
mia sincerità alla chiesa.  Perché io desidero che voi mi teniate con voi 
vedendo lo sforzo che riesco a fare e la sincera confessione di quello 
che non so fare.” Noi ci aspettiamo di essere aiutati e sostenuti e non 
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solo giudicati. Chiediamo ai fratelli di non approfittare della nostra 
debolezza, anzi di moltiplicare gli sforzi e le preghiere perché essa pesi 
su di noi il meno possibile. E promettiamo che lo stesso faremo noi 
per loro. Confessarsi, come appare ancor meglio in una celebrazione 
comunitaria, è uno dei modi con cui custodiamo la fraternità tra di noi. 

(liberamente tratto da P. Sequeri, Ma cos’è questo per tanta gente?)
 

2 Caro fratello e cara sorella
così diceva Benedetto XVI: “la Riconciliazione sacramentale è uno 

dei momenti nei quali la libertà personale e la consapevolezza di sé 
sono chiamate ad esprimersi in modo particolarmente evidente. L’e-
same di coscienza ha un importante valore pedagogico: esso educa 
a guardare con sincerità alla propria esistenza, a confrontarla con la 
verità del Vangelo e a valutarla con parametri non soltanto umani, ma 
mutuati dalla divina Rivelazione. Il confronto con i Comandamenti, 
con le Beatitudini e, soprattutto, con il precetto dell’amore, costituisce 
la prima grande “scuola penitenziale”

Nel nostro tempo caratterizzato dal rumore, dalla distrazione e dal-
la solitudine, il colloquio del penitente con il confessore può rappre-
sentare una delle poche, se non l’unica occasione per essere ascoltati 
davvero e in profondità. Alla domanda di un bambino che potrebbe 
essere anche la nostra: “Devo confessarmi tutte le volte che faccio 
la Comunione? Anche quando ho fatto gli stessi peccati? Perché mi 
accorgo che sono sempre quelli... papa Benedetto XVI risponde: “...è 
molto utile confessarsi con una certa regolarità. È vero, di solito, i 
nostri peccati sono sempre gli stessi, ma facciamo pulizia delle nostre 
abitazioni, delle nostre camere, almeno ogni settimana, anche se la 
sporcizia è sempre la stessa. Per vivere nel pulito, per ricominciare; 
altrimenti, forse la sporcizia non si vede, ma si accumula.”  Una cosa 
simile vale anche per l’anima, per me stesso, se non mi confesso mai, 
l’anima rimane trascurata e, alla fine, sono sempre contento di me e 
non capisco più che devo anche lavorare per essere migliore, che devo 
andare avanti. E questa pulizia dell’anima, che Gesù ci dà nel Sacra-
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mento della Confessione, ci aiuta ad avere una coscienza più svelta, 
più aperta e così anche di maturare spiritualmente e come persona 
umana.

Io la sento proprio così... un momento di silenzio e di riflessione 
alla luce della parola di Gesù e di fronte ad un sacerdote che, in quel 
momento, ha un mandato unico! E’ canale attraverso cui la Misericor-
dia di Dio può guarire le mie ferite e il mio cuore e può darmi degli 
“occhiali speciali” con cui vedere la mia vita e le mie debolezze da una 
prospettiva differente. Mi aiuta ad uscire da me stessa per guardarmi 
con gli occhi di Dio! Potrei farlo da sola? Con me stessa? No. Ho biso-
gno del sacerdote? Di un uomo che pecca come me? Sì! La confessio-
ne viene preparata da un atto di umiltà e di fede nella parola di Dio, e 
nel suo essere presente in questo sacramento. Ho fiducia nella parola 
di Gesù che si serve delle nostre fragilità per compiere opere grandi, 
che ci dice “fate quello che dicono e non fate quello che fanno”, infatti 
non sono chiamato a confessarmi da una persona migliore di me o 
perfetta, ma da un sacerdote chiamato da Cristo perché la sua grazia si 
riversi sulla mia vita, non è compito mio giudicare ma solo affidarmi! 
Se la confessione viene preparata con la preghiera, lo Spirito Santo 
agirà nel sacerdote e in me affinché avvenga solo ciò che Gesù vorrà 
per la mia vita! Confessarsi regolarmente e magari dal medesimo sa-
cerdote ci aiuta a crescere e a fare dei passi nella nostra vita spirituale. 

Caro fratello/sorella, la confessione è occasione di bellezza!  In un 
mondo caotico, nella frenesia di tutti i giorni in cui la risorsa più pre-
ziosa e che non abbiamo mai è il tempo. Dio guarda le nostre miserie e 
ci ridona forza nuova per migliorarci.  Come in una piramide compo-
sta dagli elementi necessari e primari a quelli meno della nostra vita... 
mentre la quotidianità mette disordine, fretta e azioni fatte a volte 
male e “arrangiate” dando spesso precedenza a cose che non arricchi-
scono l’anima, nella confessione tutto viene rimesso al proprio posto, 
secondo l’ordine di Dio, del bene per l’uomo e tutto può ricominciare 
con serenità e nuovo desiderio di essere migliori! Comincia un nuovo 
e vigoroso cammino! Quante volte? 70 volte 7!

							       (Donatella)
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L’esame di coscienza per mettere la tua vita 
 a confronto con la Parola di Dio

Puoi introdurti pregando uno dei salmi penitenziali (6,32,38,51,102,130,143)  
oppure con questa preghiera:

Mio Signore e mio Dio, 
tu conosci la mia debolezza,  
la mia miseria e il mio peccato 
perché sempre mi scruti,  
mi conosci, mi provi, mi correggi. 
Invia su di me il tuo Spirito santo, 
affinché illumini il mio cuore e io conosca i miei peccati, 
mi porti grazia e consolazione e io pianga le mie colpe, 
mi riveli il tuo amore ed io speri nella tua misericordia.
Togli il velo ai miei occhi  
e sarò preservato dal grande peccato dell’orgoglio 
e come il pubblicano al tempio ti dirò 
Abbi pietà di me Signore!
Tu non vuoi la morte del peccatore ma che si converta e viva: 
donami il cammino del pentimento e della conversione 
perché io possa giungere alla piena riconciliazione con te, 
con la chiesa, tuo corpo di cui sono membro, 
con i fratelli e le sorelle miei custodi verso il Regno. 
Te lo chiedo per Gesù Cristo nello Spirito Santo. Amen

1  nel tempo di Pentecoste
Dalla lettera ai Romani (8,24-27)

Per la speranza infatti siamo stati salvati; ma la speranza che 
si vede non è speranza; chi infatti spera ciò che vede? Ma se 
speriamo ciò che non vediamo, ce lo aspettiamo con fermezza. 
Similmente anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza: 
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infatti non sappiamo neppure ciò che dobbiamo chiedere come 
si deve, ma lo stesso Spirito intercede a nostro favore mediante 
gemiti ineffabili; e colui che scruta i cuori sa qual è l’intento 
dello Spirito, perché secondo Dio egli intercede a favore dei santi. 

Paolo ci incoraggia a pregare incessantemente, riconoscendo che il 
dialogo con Dio è un dono del Signore.  Nella speranza siamo stati sal-
vati. Una salvezza che si è realizzata in parte, ma per il suo compimento 
dobbiamo ancora aspettare. Tutta la vita cristiana è protesa tra il già e 
il non-ancora.

L’attesa è legata al tempo dell’uomo, come il compimento a Dio. Noi 
sappiamo che Gesù è il compimento delle promesse del Padre, ma sia-
mo anche consapevoli che in questo tempo viviamo nella fede e non 
nella visione. Attendiamo una realtà di pace duratura, vivendo con 
impegno il tempo presente confortati dalla presenza dello spirito che 
entra attivamente nel nostro travaglio per sostenerci e indirizzare la no-
stra tensione.

Ecco infatti che se ci perdiamo di coraggio nelle difficoltà ci aiuta a 
rafforzare la fiducia nella glorificazione finale. Egli viene in nostro aiuto 
mettendo la vera preghiera nei nostri cuori.  “Lo Spirito intercede per 
noi”, non prega Dio al nostro posto, ma prega in noi.  Pregare diventa 
quindi un affidarsi a Dio, che conosce tutto ciò di cui abbiamo bisogno 
prima che glielo domandiamo, e orienta la nostra vita verso il bene più 
grande.

- Come vivo l’attesa di un compimento futuro?
- Coltivo la speranza che al momento giusto tutto mi verrà svelato?
- �Sono sereno o vivo con ansia e preoccupazione gli avvenimenti 
della mia quotidianità?

- �Com’è la mia preghiera? Anche a me talvolta sembra di non sapere 
come pregare e cosa chiedere?

- �Sento con me l’aiuto e l’intercessione dello Spirito?
- �Sono convinto che lo Spirito mi aiuta a chiedere ciò che è per il mio 
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vero bene?
- �Mi lascio guidare nei momenti di fatica e di debolezza e prima di 
compiere una scelta?

2  E’ molto che non mi confesso
Dal libro dell’Apocalisse (3,15-20)

Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi 
freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, cioè non sei cioè né freddo 
né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi 
sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un 
infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio: per 
diventar ricco compra da me per te oro purificato dal fuoco, e abiti 
bianchi per vestirti - e perché non sia manifesta la tua nudità vergo-
gnosa- , e anche collirio per ungerti gli occhi e per vederci. Io, quelli 
che amo, li contesto e li disciplino. Sii dunque zelante e convèrtiti. 
Eccomi, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e 
mi apre la porta, io entrerò da lui, e cenerò con lui ed egli con me. 

Immediatamente ci viene in mente un Padre che ama, come la mam-
ma ama suo figlio e vuole per lui ogni bene, i rimproveri sono motivo di 
crescita, educativi, allo stesso modo il Padre ama ognuno di noi. Non ci 
lascia soli, ci guarda, ci ascolta, è attento alle nostre fatiche, alle nostre 
attività quotidiane. Ci lascia liberi di fare, ma il suo occhio è vigile, è 
attento, ci richiama quando è necessario, fa nascere in noi la consape-
volezza che qualcosa non è andata va per il verso giusto. È il richiamo di 
un Padre che desidera soltanto il nostro bene, che non ci lascia soli, che 
interviene, ci educa al bene, a quello che è bene per noi, per la nostra 
vita e anche per quella degli altri che ne fanno parte.

Il sacramento della riconciliazione ci dà l’occasione di metterci in 
ascolto di chi ci ama, che ci indicarci la strada da seguire, ci chiede la 
conversione del cuore “Sii dunque zelante e convèrtiti”. È l’incontro con 
quel Padre Misericordioso che mi aspetta e con il suo abbraccio mi ridà 
la gioia di sentirmi “figlio amato”.
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Ma quanto abbiamo bisogno di quell’abbraccio? Ogni quanto dob-
biamo avvicinarci a questo sacramento? A volte avvicinarsi al sacra-
mento della riconciliazione può risultare difficile, faticoso, dobbiamo 
metterci in gioco, fare un serio esame su noi stessi, vedere i nostri limi-
ti, quindi rimandiamo, ci ripensiamo, non è mai il momento giusto e 
senza renderci conto passano i giorni, le settimane, a volte i mesi.

Ci viene incontro la Sua Parola che ci indica un po’ la strada da segui-
re, ci aiuta a capire “amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno”(Rm 12,10). 
Tutta la nostra vita si basa sull’amore, amore per il Signore, amore per il 
fratello, amore per noi stessi “ama il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-40). 
Ci amiamo? Siamo capaci di amarci? Aiutaci Signore ad amarci solo 
così potrò amare gli altri e amare Te.

La certezza che il Signore ci ama e il suo abbraccio di Padre ci libera, 
ci perdona, ci rende persone nuove, piene di gioia in Lui. Ecco allora 
che il nostro accostarci al Sacramento della Riconciliazioni non sarà 
più un peso, un voler continuamente rimandare, ma nonostante la fa-
tica di dover ammettere le nostre mancanze di amore, i nostri peccati, 
sarà un momento di unione profonda con il Signore, un momento di 
ritrovato amore filiale che aprirà il nostro cuore ad accogliere il Suo 
Amore e il Suo perdono. 

3 I dieci comandamenti
Dal libro dell’esodo (Es 20,1-17)

Dio pronunciò tutte queste parole: 
 «Io il Signore, sono il tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto, dalla casa di schiavitù: Non avrai altri dèi oltre a me.
Non fabbricarti immagini scolpite di qualsiasi forma di ciò che è 
lassù nei cieli o quaggiù sulla terra, o nelle acque sotto la terra. 
Non  prostrarti davanti a loro, non prestare loro culto, perché io, 
il Signore, il tuo Dio, sono un Dio geloso, che chiama alla resa 
dei conti l’iniquità dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 



generazione, di coloro che mi rigettano, ma che mostra 
benevolenza fino alla millesima generazione di coloro che mi 
amano e osservano i miei comandamenti.
Non fare uso del nome del Signore, il tuo Dio, per il falso, 
perché il Signore non lascia impunito chi per il falso, fa uso 
del suo nome.
Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo. Lavora per 
sei giorni e compi tutto il  tuo lavoro, ma il settimo giorno è 
un Sabato per il Signore, il  tuo Dio: non farai lavoro alcuno 
- né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo servo, né la tua 
serv, né il tuo bestiame, né lo straniero residente entro i tuoi 
stanziamenti - perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo 
e la terra e il mare e quanto è in essi, e il settimo giorno si è 
riposato. Per questo il Signore ha benedetto il giorno di sabato 
e lo ha consacrato.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi 
giorni nel suolo  che il Signore, il tuo Dio sta per darti
Non commettere omicidio.
Non commettere adulterio.
Non rubare.
Non deporre la menzogna contro il tuo prossimo.
Non desiderare la casa del tuo prossimo, non desiderare 
la moglie del tuo prossimo, né il suo servo, né la sua serva, 
né il suo bue, né il suo asino, né quanto  appartenga al tuo 
prossimo».

Le dieci parole (mizvot) cioè i 10 comandamenti si aprono con 
l’affermazione della iniziativa gratuita di Dio di attuare la salvezza 
del suo popolo, cui segue l’alleanza che viene a stabilirsi tra il suo 
popolo e Dio, e in terzo luogo il volere di Dio in relazione al com-
portamento del suo popolo e di ogni uomo. La loro osservanza, è 



la via per essere fedeli a Dio nella vita rimanendo sotto l’influsso bene-
fico della sua grazia.

La prima e seconda parola sono relativi al rapporto personale con 
Dio. Ogni essere umano, è creato a immagine e somiglianza di Dio.  C’è 
un rapporto di relazione voluto da Dio che ci ha amati per primo. Si 
sottolinea la natura originaria e originale di Dio che è “il liberatore”, il 
“salvatore” ma anche “il misericordioso” e “il riconoscente amico.

”La terza e quarta parola sono un invito alla sacralità del culto a Lui 
dovuto, una indicazione del luogo sacro dove incontrarlo e del tempo 
santo per venerarlo. Il Signore è il Dio del riposo, nella contemplazione 
e nella gioia per l’avvenuta creazione. Si entra nel riposo del Signore 
con gli stessi sentimenti dello sposo che vede arrivare la propria sposa 
per il loro matrimonio.

Il quarto e il sesto comandamento (la quinta e settima parola) sono a 
protezione della famiglia, il nucleo vitale più intimo e sacro.  Alla fami-
glia, il Creatore affida il compito della continuazione della trasmissione 
della vita e del rispetto del patto nunziale stretto da Adamo ed Eva di 
essere un’unica carne ma anche del dovere per il sostentamento di chi 
ci ha dato la vita e ci ha cresciuto nel tempo. È il Dio dell’amore tra co-
niugi e della fedeltà. 

Il quinto e il settimo comandamento (la sesta e ottava parola) sono 
scritti a tutela dei rapporti tra tutti gli uomini. “Il Dio della vita “ha 
in mano l’anima di ogni vivente e il soffio di ogni carne”(Gb 12,10). Que-
sto Dio della vita si oppone a tutte le uccisioni e interroga l’uomo di 
fronte a una serie di comportamenti che tenderebbero a legittimare la 
soppressione volontaria o involontaria dei viventi: la pena di morte, il 
suicidio, l’eutanasia, l’uccisione della vita ancora non nata, l’uccisione 
degli animali, gli omicidi durante la guerra e la guerra stessa.

“Non rubare” condanna il furto e la rapina in senso individuale e 
collettivo. Non è legato necessariamente ai beni monetari ed economi-
ci.  Potremmo dire che qualsiasi atto di ingiustizia è un furto. Qualsiasi 
privazione di un diritto è un furto. È furto tutto ciò che lede e sottrae 
alla persona la propria integrità morale o materiale. 

L’ottavo comandamento condanna la menzogna a danno del prossi-



mo. La falsa testimonianza consapevole di chi accusa di gravi responsa-
bilità un altro uomo finisce col farlo condannare anche se innocente. La 
calunnia e la maldicenza a danno di un terzo finiscono col danneggiare 
e ledere la sua immagine pubblica e la sua onorabilità.

La nona e decima parola, usa il verbo “desiderare” intendendo col-
pire la cupidigia. Essa, congiunta al cattivo uso del potere, è causa della 
maggior parte dei delitti e delle ingiustizie sociali.

più interessarsi di Simone e tutta la sua attenzione va sulla folla. Ep-
pure Simone non sparisce dall’orizzonte di Gesù, anzi diventa il diretto 
interlocutore appena termina di parlare con le folle. La relazione di-
venta intensa tra Simone e Gesù, diretta, personale... ma non esclusiva: 
Gesù pur chiedendo a Simone di prendere il largo, include poi gli altri 
pescatori nel gettare le reti. A sua volta Simone, riconoscendo nella sola 
parola di Gesù il motivo per tornare a compiere un gesto che gli sem-
brerebbe senza senso stando ai risultati mancati quella notte, coinvolge 
e si lascia coinvolgere dagli altri pescatori nel dare compimento proprio 
alla parola che Gesù gli ha rivolto, tanto da coinvolgere anche i com-
pagni di un’altra barca, perché la pesca è estremamente abbondante. 
Nel vedere questa straordinaria abbondanza, là dove prima aveva spe-
rimentato la delusione e l’aridità, Simon Pietro si riconosce peccatore 
e indegno di stare vicino a Gesù. Ne avverte tutta la sproporzione, ma 
Gesù gli dirà “non temere” trasformando in modo sovrabbondante la 
sua stessa vita. 

Ci sono momenti nella vita familiare, lavorativa, di parrocchia che 
ci sembra di non portare a casa nulla, di avere investito tanto ma non 
vedere nessun risultato, e questo ci appesantisce, ci toglie energie. 

Da cosa mi lascio raggiungere in quei momenti? Quali parole hanno 
presa su di me in quelle situazioni? Giudizi della gente (“ma è proprio 
un incapace!”), desolazione (“tanto vale che non faccia più nulla... .”), 
rabbia (“ci sono sempre i soliti favoriti e privilegiati ai quali tutto va 
bene”)? So stare anche negli insuccessi senza perdere la speranza e nu-
trendo la pazienza? Credo che in quei momenti la Parola di Dio mi par-
la? Mi lascio raggiungere dalla novità rigenerante della Parola di Dio?

Prendere il largo e gettare le reti per dei pescatori è la quotidianità. 



In alcuni momenti anche ciò che abbiamo sempre fatto ci appare senza 
senso e ci sentiamo senza slancio nel continuare o nel tornare a fare 
qualcosa che sappiamo essere giusto, ma che la pesantezza delle situa-
zioni ha bloccato. 

Nei miei impegni familiari, lavorativi, comunitari procedo per abi-
tudine smorzando lo slancio che me li ha fatti scegliere?  Mi lascio im-
paurire delle energie che mi possono richiedere, dai rischi che posso 
corree, dalle insicurezze che devo attraversare? Preferisco stare nel 
quieto vivere delle mie certezze piuttosto che affrontare il largo scono-
sciuto e poco apprezzato dagli altri? 

Simon Pietro sceglie personalmente, eppure non si muove da solo. 
So assumermi la responsabilità nelle situazioni che vivo in famiglia, 

a lavoro, nella comunità, arrivando a compiere delle scelte personali, o 
aspetto sempre che siano gli altri a fare il primo passo? So riconoscere 
la mia responsabilità anche di eventuali errori o scarico sugli altri le 
colpe? So chiedere e offrire aiuto o proseguo considerandomi l’artefice 
di tutto? Come esprimo la mia consapevolezza di essere parte di una 
comunità civile e di una comunità cristiana? 

Al vedere l’abbondanza di quanto pescato Simon Pietro si getta alle 
ginocchia di Gesù e si riconosce peccatore!

Ho mai provato interiormente uno slancio così intenso e affettuoso 
nei confronti di Gesù o il mio rapporto con Lui rischia di restare solo di 
un ascolto distaccato? I miei occhi sanno vedere e stupirsi della fecon-
dità che la Parola di Dio opera nella vita di chi l’accoglie e la compie? So 
riconoscermi peccatore? Se no, chiedo a Gesù di aiutarmi a riconoscere 
la sproporzione del Suo Amore e la mia piccolezza?   

	
P.S le traduzioni del testo biblico sono tratte dalla Bibbia Einaudi 2023






